Alessandro Volta:Scheda Scientifica  

Un primo importante risultato Volta  conseguì nello scritto del 1769 "De vi attractiva...", dove giunse a comprendere che, per ogni corpo, esiste uno stato di saturazione nel quale le attrazioni delle sue particelle per il fluido elettrico sono soddisfatte. Da un punto di vista strettamente metodologico Volta si rivelava un newtoniano ortodosso e solo in parte frankliniano.

Dopo la memoria del 1771 "Novus ac ...", Volta abbandonò il latino a favore del volgare e si servì non più del trattato, come forma letteraria, ma del saggio breve o della memoria epistolare per attuare una diffusione rapida ed efficace delle proprie ricerche e scoperte.

Nella lettera del 1775, indirizzata a Priestley, Volta comunicò la realizzazione di un elettroforo perpetuo, grazie al quale fu in grado di confutare le concezioni elettrologiche di Beccaria. L'invenzione di questo strumento consentì la progettazione delle macchine elettrostatiche a moltiplicazione di cariche per induzione.

Nella memoria epistolare del 1778 "Osservazioni sulla capacità dei conduttori elettrici", Volta formulò un modello microscopico dell'azione elettrica.

L'influenza delle ricerche di Cavendish condussero Volta a formulare - nello scritto del 1782 dal titolo "Del modo di rendere sensibile la più debole elettricità sia naturale sia artificiale" - la prima relazione matematica dell'elettrologia: Q=CV, che indicava il rapporto tra capacità, carica e tensione. In altri termini, Volta creò la metrologia teorica e sperimentale. La migliore esemplificazione sperimentale dell'equivalenza suddetta fu fornita da Volta  con la realizzazione del condensatore-elettrometro, in grado di misurare e rivelare piccole cariche elettriche e con l'invenzione dell'elettroscopio-condensatore nel 1799. Durante queste ricerche, lo scienziato comasco avvertì l'esigenza metodologica di stabilire unità di misure comuni. In questo senso, Volta anticipò le necessità dei fisici posteriori.

Nel campo della aerologia chimica, Volta ebbe modo di osservare, nel 1776, che dal fondo del Lago Maggiore, nei pressi di Angera, emergevano bolle di un gas infiammabile che chiamò "aria infiammabile nativa delle paludi". Volta aveva scoperto il metano. La scoperta venne comunicata nelle "Lettere del Signor A. Volta sull'aria infiammabile delle paludi" (1777), dove - fra l'altro - proponeva la costruzione di una "piccola bombarda o archibuso" ad aria infiammabile. Con le memorie epistolari, dell'aprile-maggio del 1777, indirizzate al marchese Castelli, Volta progettò la costruzione di un moschetto e di una pistola ad aria infiammabile. Era l'inizio dell'uso dell'idrogeno per bombe.

Lo scritto di Galvani del 1791, interpretava la presenza del fluido elettrico nelle rane in termini elettrobiologici. Gli studi che Volta compì, fra il 1791 e il 1793, furono finalizzati a confutare l'idea galvaniana dell'elettricità animale e ad attribuire all'elettricità, prodotta dal contatto tra i metalli, l'origine della fenomenologia studiata dal Galvani. Le repliche - a volte aspre - dei seguaci di Galvani indussero Volta a proseguire i propri esperimenti e a classificare i metalli in conduttori di 1a classe e i corpi umidi in conduttori di 2a classe. Dal 1794 al 1797, dopo aver tentato svariate combinazioni tra conduttori secchi e umidi, comprese la necessità di associare due dischi d'argento (A) e di zinco (Z) con carbone umido (a). 

Nacque il primo generatore di corrente nella forma AZaAZaAZa...AZ. 

Il 20 marzo 1800 Volta comunicò, al presidente della Royal Society, l'invenzione della pila. La memoria epistolare verrà pubblicata sulla rivista inglese "Philosophical Transactions" con il titolo: "On the Electricity Excited by the Mere Contact of Conducting Substances of Different Kinds".

Con la pila veniva attuato il primo generatore di corrente continua e, dal punto di vista strettamente scientifico, "contribuiva al processo di affermazione della chimica come scienza e al sorgere dell'elettrodinamica. Sul piano tecnologico, apriva la strada alla elettrochimica e ai relativi processi industriali" (Berzolari).

Nello studio sui gas le ricerche di Volta furono speculari a quelle di Gay-Lussac. Basti pensare che la legge sulla dilatazione termica è nota come legge Volta-Lussac. Comunque, il contributo più originale conseguito da Volta fu la verifica che la densità e la tensione di un vapore saturo sono indipendenti dalla presenza di aria mescolata al vapore.

Come naturalista si interessò della elettrizzazione della nebbia e della misurazione eudiometrica della salubrità dell'aria, costruendo strumentazioni ad aria infiammabile, grazie alle quali realizzò la sintesi dell'acqua. Il merito dello scienziato comasco fu quello di indurre i chimici a riflettere sulla combustione dell'idrogeno e sulla possibilità, attraverso l'elettricità, di attuare la combustione.

Nel 1777, durante un viaggio attraverso il San Gottardo, comprese che l'origine dei fiumi alpini era da ricercare nei ghiacciai.

Insieme a Lavoisier - nei cui confronti lo scienziato comasco assunse una posizione cauta, non aderendo mai interamente alla chimica antiflogistica - e a Laplace (1782) studiò l'elettrizzazione dell'aria ricercandone la causa nella separazione di cariche elettriche.

In qualità di meteorologo Volta utilizzerà gli elettrometri a gradi comparabili per individuare l'elettricità atmosferica e per adottarli quali strumenti indispensabili per gli Osservatori meteorologici.

Dal punto di vista metodologico i tratti più salienti, più caratteristici del suo operare erano i seguenti:

I) Volta era riluttante a moltiplicare entità teoriche non strettamente necessarie alla comprensione della fenomenologia indagata;

II) ispirandosi a un paradigma newtoniano e boscoviciano, Volta era portato a unificare le forze naturali riducendole agli aspetti essenziali. A questo proposito lo scienziato comasco, per esempio nel "De vi attractiva", citava Boscovich per il fatto che "costituisce un autorevole esempio in cui la molteplicità delle interazioni viene ricondotta alla disposizione spaziale di elementi materiali primi e all'esistenza di un'unica interazione fondamentale" (Fregonese);

III) infine, l'atteggiamento di Volta, di fronte alle critiche di ordine tecnico e metodologico, era duplice: da un lato, lo scienziato comasco tendeva a costruire un dizionario comune che fosse in grado di superare le fratture epistemologiche di maggiore complessità; dall'altro, come nel caso della polemica con Galvani, attuava una logica del 'tutto o niente'. In conclusione, Volta alternava - per usare la terminologia introdotta dal filosofo della scienza Imre Lakatos - un comportamento conservatore a un comportamento iconoclasta.
